LACRISI DEL 1929
Gli Stati Uniti d’America vissero per tutti gli anni ’20 del 1900 un periodo di forte sviluppo economico, grazie al boom industriale. Ciò portò ad un periodo di benessere, la cui difesa diede vita a fenomeni di razzismo nei confronti degli immigrati europei e nei confronti della gente di colore. È in questo periodo che nasce il Ku Klux Clan, una setta razzista e violenta e manifestazione di persecuzione di europei con idee anarchiche e socialiste, infatti nel 1927, due italiani, Sacco e Vanzetti, furono giustiziati, perché accusati ingiustamente di un assassinio mai commesso. Inoltre per arginare la diffusione dell’alcolismo tra gli emigrati europei, fu introdotto nel 1920 il proibizionismo, ovvero il divieto di produrre e vendere alcolici.

Questo benessere e disponibilità finanziaria diede vita nella società americana ad una crescente fiducia nella moltiplicazione della ricchezza, una frenesia di guadagno e consumo. Si comprava, ci si indebitava, si speculava in borsa nella prospettiva di facili guadagni. A partire dal 1926- 27, l’economia americana ebbe una battuta d’arresto a causa della sovrapproduzione industriale e agricola. Tuttavia si continuava a investire in Borsa, facendo salire il valore dei titoli, che non corrispondeva al valore reale, si creò una vera e propria bolla speculativa, che scoppiò non appena la gente cominciò a prendere coscienza della reale condizione economica e cominciò a svendere i titoli, il cui valore si abbassava velocemente. Questo causò un panico collettivo, per cui tutti corsero a ritirare i denaro depositato nelle banche. Il crollo più grande delle azioni si ebbe il 24 ottobre del 1929, il cosiddetto giovedì nero. Da questo momento in poi le banche cominciarono a fallire e a chiudere, di conseguenza le aziende chiudevano, i piccoli e medi contadini si vedevano confiscare i beni ipotecati in prestiti precedenti, con la conseguenza che disoccupazione saliva vertiginosamente. Tra il 1929 e i 1932 gli Usa vissero uno dei momenti più tristi della loro storia economica: questo periodo fu chiamato la grande depressione.

Una delle principali responsabilità di questa situazione fu dei governi repubblicani, che in circa dieci anni di potere, professando una politica economica estremamente liberista, non avevano controllato, in modo adeguato, le dinamiche economiche. Quindi alle elezioni del 1932 venne eletto presidente degli Stati Uniti il democratico Franklin Delano Roosevelt, il quale come primo atto della sua presidenza annunciò l’inizio di un New Deal (nuovo corso), per combattere la disoccupazione e rilanciare la produzione. 

Roosevelt,  basandosi sulle teorie economiche espresse dall’economista inglese John Maynard Keynes nel suo trattato “The Means to prosperity”, adottò, quale strumento per affrontare la crisi, l’intervento dello Stato nell’economia, anche al costo di aumentare notevolmente la spesa pubblica. 
I principali interventi messi in atto da Roosevelt, già nei primi cento giorni della sua presidenza, furono:

· La ristrutturazione del sistema bancari
· Concessione di prestiti ai cittadini indebitati per recuperare le case ipotecate

· Un piano di opere pubbliche (strade, dighe, centrali idroelettriche), che diede lavoro a molti disoccupati

· Riforma del sistema fiscale, che imponeva tasse più alte ai possessori di grandi ricchezze, in modo da aumentare le entrate dello Stato
· Legge sulla sicurezza sociale, che garantiva la pensione di vecchiaia e riorganizzava l’assistenza statale a favore dei bisognosi
· Riduzione dell’orario di lavoro e tutela del diritto dei lavoratori alla contrattazione collettiva

· Ridurre al sovrapproduzione agricola attraverso l’Agricultural Adjustement Act (premi in denaro a coloro che avessero ridotto la produzione agricola e l’allevamento) e la sovrapproduzione industriale attraverso il National Industrial Recovery Act (limiti alla selvaggia produzione industriale)

· Ridare fiducia alla popolazione americana, furono importanti le celebri Conversazioni al caminetto, conversazioni radiofoniche con cui Roosevelt parlava ai cittadini illustrando puntualmente e continuamente la sua attività di governo.

Questi provvedimenti non risolsero completamente la crisi, ma quanto meno ne arginarono i disastrosi effetti. Gli Usa uscirono dalla crisi solo, alla fine degli anni trenta, quando le industrie cominciarono a produrre armi in vista del secondo conflitto mondiale

La crisi economica statunitense ebbe delle conseguenze drammatiche soprattutto in Europa, in particolare in Germania, che sopravviveva grazie agli investimenti americani.
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